IL LIBRO DI GIOBBE

L’uomo che discute con Dio
1. Introduzione e chiavi di lettura

"Ci vuole la pazienza di Giobbe!"; questo detto, più volte ripetuto e ascoltato, sembra aver già esaurito per molti di noi il senso del libro di Giobbe: la storia di un uomo che sop​porta con cristiana rassegnazione le peggiori disgrazie che possono capitare a un essere umano e che viene ricompensato da Dio appunto per la sua pazienza. In realtà, chiunque abbia letto, anche solo superficialmente, l'intero libro di Giobbe, si accorge ben presto che la pazienza di Giobbe non esiste; Giobbe il paziente è piuttosto Giobbe il ribelle.
Come vedremo, il vero grande problema del libro è uno solo: Dio. Come è possibile cre​dere nel Dio d'Israele di fronte al dolore che ci schiaccia? Sotto i colpi della critica di Giobbe cadono le spiegazioni tradizionali sul dolore, che tentano di presentare un volto di Dio del tutto accessibile alla ragione umana. È un libro che turba i suoi lettori e li costringe a con​frontarsi con una figura di Dio molto diversa da quella che essi avevano pensato.
La tradizione antica, prima quella ebraica, poi quella cristiana, ha non di rado cercato di annacquare un libro così provocatorio; la liturgia cattolica lo ha quasi del tutto eliminato, così come ha fatto con altri libri ritenuti difficili, ad esempio il Qohelet o il Cantico dei Cantici. Non si accetta di essere facilmente turbati da Giobbe. Oggi in modo particolare, nel contesto storico nel quale i cristiani si trovano a vivere, non si riesce facilmente ad accet​tare un libro che, piuttosto che offrire facili risposte, suscita domande fondamentali che tendiamo a eludere, tuttavia è utile capire che le risposte potranno esserci soltanto là dove abbiamo accettato di porre domande autentiche. Non è soltanto Giobbe a porci le doman​de, ma Dio stesso.
Il libro di Giobbe richiede un tipo di lettore molto particolare: non dobbiamo fermarci ingenuamente a una prima lettura del testo, cadendo nella trappola di piegare il libro ad interpretazioni soggettive, secondo i nostri gusti, la nostra spiritualità, le nostre letture trop​po superficiali e soggettive, anche se partiamo da una lettura basata sulla fede nella Parola di Dio. Non basta neppure una lettura "colta", che si fermi ogni volta a mettere in luce i det​tagli difficili del testo, il senso dell'originale ebraico, il legame di Giobbe con la storia del suo tempo, anche se sarà sempre necessario accettare umilmente la distanza culturale che esiste tra noi e il testo, distanza che solo uno studio attento sarà in grado di colmare. Occorrono piuttosto per Giobbe lettori disponibili a lasciarsi guidare e provocare dal testo, lettori che accettano di confrontarsi con pazienza con un testo non sempre facile; lettori che, alla fine, corrono il rischio della "conversione": se Giobbe è Parola di Dio, è un libro che cambia la vita di chi si confronta con esso.
Nel corso dei secoli, nell'ebraismo e nel cristianesimo e persino tra i non credenti il libro di Giobbe è stato letto e riletto, meditato e amato. Ci poniamo anche noi con umiltà all'interno di questo percorso.
CHE COS'È LA SAPIENZA BIBLICA?
Prima di addentrarci nel mondo di Giobbe è senza dubbio molto utile una bre​vissima introduzione all'i​dea biblica di sapienza, visto che entriamo appunto nel mondo dei cosiddetti libri sapienziali" (Proverbi, Giobbe, Qohelet, Siracide, Sapienza), che non sono certamente i più noti di tutta la Bibbia. È infatti impossibile leggere Giobbe al di fuori di questo suo contesto "sapienziale".
La sapienza biblica ci introduce in un territorio nuovo e per molti ancora sconosciuto. I lettori della Bibbia, infatti, conoscono bene i testi della Torah, la Legge, quello che noi cri​stiani chiamiamo il Pentateuco, ad esempio le grandi narrazioni dei libri della Genesi e dell'Esodo con le leggi in esso contenute (basti pensare al Decalogo); tutti poi hanno ascol​tato almeno qualcuna delle celebri storie dei re d'Israele, David, Salomone; tutti, infine, conoscono almeno grossolanamente gli scritti dei profeti che parlano a nome di Dio e tutti hanno pregato almeno qualche volta con i Salmi.
I testi sapienziali ci conducono di fronte a un panorama molto diverso: i saggi non rac​contano mai storie, né s'interessano dei grandi fatti della vita d'Israele, ad eccezione degli ultimi capitoli dei libri del Siracide e della Sapienza. Sorprende, ad esempio, in Giobbe come nei Proverbi, la totale assenza dei grandi temi dei patriarchi, dell'Esodo, del Sinai e dell'al​leanza, dei re d'Israele. I saggi preferiscono poi usare la forma letteraria del consiglio, e non quella della prescrizione legale; non troveremo perciò nei testi sapienziali né leggi né comandamenti, ma inviti, esortazioni, consigli. I saggi, inoltre, non conoscono gli slanci di una preghiera calda e affettuosa come quella dei Salmi. Essi, infine, evitano accuratamen​te di parlare a nome di Dio, come fanno invece i profeti, e preferiscono mettere in campo la loro esperienza personale; così fa ad esempio Giobbe, a differenza dei suoi amici.
Che cos'è, allora, questa 'sapienza' della quale i saggi d'Israele si sentono i portatori? Abituati come siamo a ragionare con concetti occidentali, molto spesso di provenienza greca, la parola 'sapienza' ci fa subito venire in mente il sapere, la cultura, lo studio: il sag​gio è per noi colui che sa; come già pensavano i filosofi greci, la sapienza è «la conoscen​za delle cose divine e umane» (così secondo una definizione attribuita a Platone) e non a caso la parola greca filosofia indica proprio l'amore del sapere. Per Israele, invece, la sapienza è tutt'altra cosa; è prima di tutto la capacità di far bene il proprio mestiere e, più in generale, è l'arte di saper modellare la propria vita. È dunque qualcosa che si apprende con l'esperienza e con la riflessione fatta su di essa. Saggio è colui che sa vivere, che ha messo criticamente a frutto la propria esperienza e anche quella altrui, acquisita direttamente o ottenuta trami​te l'educazione.

Questa è pertanto la sapienza d'Israele: l'esperienza critica della realtà, l'arte del vivere. Dobbiamo subito domandarci: che posto ha Dio in un quadro simile? La sapienza di Israele è stata non di rado accusata di essere qualcosa di tipo quasi esclusivamente pragmatico, se non addirittura utilitaristico. Eppure Dio non è certo assente dall'orizzonte dei saggi: egli è allo stesso tempo la fonte e il limite della sapienza umana. I saggi ben sanno che di fron​te al Signore ogni sapienza umana si arresta; il vero saggio riconosce infatti che «non c'è sapienza, non c'è prudenza, non c'è consiglio davanti al Signore» (Pr 21,30) che «all'uo​mo appartengono i progetti della mente, ma dal Signore viene la risposta» (Pr 16,1). Se Dio è il limite di ogni umana sapienza, Egli ne è anche l'origine, come ci dirà il cap. 28 di Giobbe. Il saggio sa bene che ogni esperienza da lui fatta ha un senso proprio perché Dio ha creato il mondo e ha dato agli uomini il compito di viverci, di coglierne il significato. La sapienza d'Israele non è allora né sacra né profana; è piuttosto entrambe le cose insieme: per il saggio d'Israele, infatti, le esperienze del mondo sono allo stesso tempo esperienze di Dio e fare esperienza di Dio significa, per ogni uomo, fare esperienza del mondo.

Proprio su questo punto siamo in grado di cogliere la grande attualità della sapienza biblica: essa si occupa di cose apparentemente profane, di tutto ciò che riguarda la vita quotidiana di ogni uomo. La sapienza si preoccupa di cogliere il significato di una realtà che spesso è ambigua, complessa e, non di rado, ingiusta e piena di male. Eppure il saggio è animato da una grande fiducia: l'uomo ha realmente la possibilità di comprendere il mondo alla luce della propria esperienza, perché sa che Dio stesso gli ha offerto questo compito. La sapienza d'Israele può essere descritta allora come la capacità di leggere la nostra sto​ria quotidiana alla doppia luce sia dell'esperienza vissuta sia della fede in Dio, una fede che non annulla né si sovrappone all'esperienza, ma la illumina e la rafforza.
IL PROBLEMA DELLA RETRIBUZIONE
Il
problema del male, del dolore, della morte, è uno dei grandi problemi che Israele si pone. La sapienza più antica, quella contenuta nel libro dei Proverbi, cerca una spiegazio​ne al problema del male attraverso l'idea della retribuzione, ovvero nella convinzione più volte affermata che Dio premia i buoni (cf. Prov 14,26-27) e castiga i cattivi (cf. Pr 5,21- 22); così «la casa degli empi rovinerà, ma la tenda degli uomini retti avrà successo» (Pr 14,11) e ancora «la maledizione del Signore è sulla casa del malvagio, mentre egli benedi​ce la dimora dei giusti» (Pr 3,33).
È senz'altro vero che l'idea della giustizia retributiva di Dio resta, sia nel libro dei Proverbi come in gran parte della Bibbia ebraica, un'idea molto radicata e, allo stesso tempo, del tutto agganciata alla vita terrena; manca infatti ai saggi la fede in una sopravvi​venza dell'uomo oltre la morte, fede che si svilupperà in Israele soltanto più tardi, a parti​re dal III sec. a.C. Per questo motivo la retribuzione divina appare ai saggi come un premio o una punizione che il Signore dispensa agli uomini durante la loro vita terrena. Così «al giusto non può capitare alcun danno, gli empi saranno pieni di mali» (Pr 12,21). Più volte i saggi richiamano questa realtà, per loro del tutto ovvia, che cioè i giusti saranno sempre felici, mentre i malvagi puniti: «il giusto è ripagato sulla terra, tanto più lo saranno l'empio e il peccatore» (Pr 11,31).

Le osservazioni dei saggi sulla diversa sorte dei giusti e degli empi non nascono tuttavia da posizioni dogmatiche, quanto piuttosto sono tratte dall'esperienza. I saggi sono convinti, infatti, che esista una relazione molto stretta tra ogni azione umana e il suo risultato, (positivo o negativo che sia: così l'esperienza insegna che «la mano pigra fa impoverire, la \nano operosa arricchisce» (Pr 10,4), e ancora che «chi scava una fossa vi cadrà dentro e a chi rotola una pietra gli ricadrà addosso» (Pr 26,27). Ciò che accade al giusto, all'uomo laborioso, non è altro che la logica conseguenza delle sue azioni, così come avviene al malvagio, catturato dalle sue stesse trappole; è vero allora che «chi semi​na l'ingiustizia raccoglie la miseria» (Pr 22,8). Si tratta di osservazioni di carattere esperienziale che non mancano tuttavia di valore.

L'intervento di Dio a favore dei giusti o a punizione dei malvagi non va allora inteso come una meccanica sanzione decisa da un anonimo tribunale, che distribuisce premi e punizioni applicando un codice rigoroso. Quando leggiamo che «il Signore non lascia patir la fame al giusto, ma delude la cupidigia degli empi» (Pr 10,3), l'azione di Dio è sulla linea di quan​to visto sopra a proposito di 10,4: è anch'essa una conseguenza logica del comportamen​to umano. Così leggiamo ancora che «il giusto mangia a sazietà, ma il ventre degli empi sof​fre la fame» (Pr 13,25). L'opera del Signore a favore del giusto e a danno del malvagio va di pari passo con ciò che essi hanno costruito tramite le rispettive azioni: se il bene chia​ma altro bene su chi lo compie, il male commesso crea ulteriori situazioni negative per chi lo ha fatto.
Ma è proprio vero che l'esperienza della vita porta necessariamente a tali ottimistiche conclusioni, che cioè chi fa il bene verrà premiato, chi fa il male, invece, verrà punito e tutto ciò avverrà in questa vita? L'esperienza dell'esilio babilonese segnò per Israele una crisi molto forte che mise in discussione simili convinzioni. Saranno altri saggi d'Israele a 1 mettere in dubbio queste certezze e lo faranno in modo davvero radicale: tra il IV e il III sec. a.C. abbiamo così prima il libro di Giobbe, poi quello del Qohelet. Entrambi i testi lanciano un attacco frontale all'idea della retribuzione: non sempre a una azione buona fanno seguito conseguenze positive, e viceversa. Molto spesso, anzi, non sembra proprio che Dio  intervenga in questo mondo per punire i malvagi e premiare i giusti; la realtà appare non di rado funzionare esattamente al contrario. Proprio l'esperienza della vita insegna a Giobbe e al Qohelet che vi sono casi nei quali i malvagi vivono nella felicità e nel benessere, men​tre i giusti vengono colpiti da sofferenze senza fine.
L'ottimismo dei Proverbi va così di pari passo con il realismo di Giobbe e del Qohelet e di questo si deve tenere conto. Il messaggio degli antichi saggi viene ridimensionato: non sempre i giusti in questa vita vengono premiati e gli empi puniti. Eppure né Giobbe né il Qohelet concluderanno che per questo motivo Dio debba essere considerato ingiusto o peggio che Dio non esista; anzi, sia Giobbe che il Qohelet inviteranno gli uomini a non trar​re conclusioni troppo rapide dalla loro ricerca sapienziale, senza prima aver incontrato e rispettato il mistero dell'agire di Dio. Il saggio resta un uomo di fede, anche quando conte​sta Dio stesso, come fa Giobbe.

PROBLEMI LETTERARI

Quando e da chi è stato scritto il libro di Giobbe? Una parola definitiva su questo punto non è stata ancora detta dagli studiosi. L'autore resta ignoto, men​tre l'epoca di composizione del libro si può generica​mente fissare intorno al V sec. a.C., nel periodo che segue l'esilio a Babilonia, quando gli israeliti, pur vassalli del potente impero persiano, sono ormai rientrati in patria. È forse proprio l'esperienza dell'esilio che spinge l'autore di Giobbe a confrontarsi con Dio.

Con la probabile eccezione dei capp. 32-37 (i discorsi di Eliu) il libro di Giobbe costitui​sce un'opera unitaria, benché molti autori ancora lo neghino (cf. Ravasi). Salta subito agli occhi la differenza esistente tra i primi due capitoli (e la fine del cap. 42) che sono in prosa e tutto il resto del libro che è invece in poesia. Nella parte in prosa abbiamo la storia di un Giobbe paziente e ricompensato da Dio dopo le sue disgrazie, storia che si trasforma, nella parte in poesia, nel canto del Giobbe ribelle.

Che cosa è avvenuto? L'autore del libro aveva probabilmente davanti a sé una storia popolare non dissimile da quelle che circolavano nell'Oriente antico, ma di questa storia a lieto fine non si sentiva soddisfatto. Non era possibile per lui liquidare il problema del dolo​re con tanta semplicità. All'idea di un Dio che dà e che prende, di fronte al quale dobbia​mo solo fare silenzio, il poeta contrappone le domande di Giobbe. Su questa idea di fondo, nasce così il libro. La struttura del libro di Giobbe è nel complesso chiara:
Gb 1-2:
prologo della storia (in prosa)

Gb 3:
monologo iniziale di Giobbe

Gb 4-27:
Giobbe discute con i tre amici; 

                   tre interventi di ciascuno dei tre amici e nove risposte di Giobbe


             Gb 4-14: primo ciclo di discorsi


             Gb 15-21: secondo ciclo di discorsi


             Gb 22-27: terzo ciclo di discorsi 

Gb 28:
inno alla sapienza nascosta

Gb 29-31:
monologo conclusivo di Giobbe

Gb 32-37:
intervento del quarto amico, Eliu

Gb 38,1-42,6: due discorsi di Dio e due risposte di Giobbe

Gb 42,7-17: epilogo della storia (in prosa)

Lo schema del libro è quello di un dramma, con almeno sei personaggi principali (Giobbe, Dio, i tre amici ed il quarto, Eliu) che intervengono sulla scena. Il testo ebraico di Giobbe non è facile e presenta non di rado problemi di traduzione ed interpretazione. In particolare, ci troviamo di fronte a un testo poetico per il quale occorre una certa sensibili​tà. Ciò che è stato scritto in poesia va letto come una poesia, talora più con fantasia che ragionamento. II libro di Giobbe è pieno di immagini suggestive, del resto, un tale modo di parlare è coerente con l'argomento di fondo del libro, il problema di Dio. Attraverso i simboli e la poesia, Giobbe ci introduce in un modo nuovo di parlare di Dio, forse meno familiare, ma senz'altro non meno efficace. Il linguaggio poetico è quello che più si avvicina a esprimere l'inesprimibile.

2. Quadro teologico del libro: una chiave di lettura

1. IL VOLTO DI DIO

II problema di fondo del libro di Giobbe è il problema di Dio e, in conseguenza di ciò, il problema del senso del vivere. «Forse che Giobbe teme Dio per nulla?»: la provocazione del satana in Gb 1,9 è una delle più importanti dell'intera Scrittura. Dietro al pro​blema relativo all'uomo che onora Dio per averne un vantaggio sta il problema stesso del​l'esistenza della religione: se così fosse, ogni forma di religione sarebbe per sua stessa natura falsa (cf. le intuizioni di Feuerbach). Il Dio che si manifesta nel prologo scommette sulla fede della sua creatura: egli crede alla fede di Giobbe. I tre amici teologi, invece, razio​nalizzano tale scommessa: il loro Dio è un giudice rigoroso, che premia i buoni e castiga i malvagi, ma essi non si accorgono che per salvare la libertà di Dio distruggono quella del​l'uomo e affermano l'assoluta onnipotenza di Dio. Davanti a questo Dio Giobbe si ribella; egli è d'accordo con gli amici solo sul fatto che la sua sofferenza venga da Dio, ma egli si sente innocente davanti a lui. In questo modo, Giobbe rifiuta Dio per scoprire Dio. Egli dimostra di avere davvero una fede gratuita, a caro prezzo, in grado di discutere le proprie stesse convinzioni, di penetrare nel mistero divino, di scoprirne la dimensione di grazia, nessuno in Israele, neppure gli autori dei Salmi di lamento, aveva osato parlare a Dio con tanta franchezza. Mentre gli amici parlano di Dio - che è per loro un oggetto di cui discute​re, una ideologia da difendere - Giobbe parla a Dio.
Ora questo Dio appare a Giobbe vicino ma lontano (Gb 9,11), un Dio che persino ride del dolore degli innocenti (Gb 9,23), nemico dell'uomo (Gb 6,3-4; 10,16-17; 19,11-12). La rivolta di Giobbe è contro un Dio "troppo umano", un Dio ridotto ai nostri schemi teologi​ci, un Dio tutto verità ma niente amore. Gli amici di Giobbe vogliono salvare Dio condan​nando l'uomo; Giobbe salva l'uomo condannando un Dio che non esiste e scoprendone il vero volto. Ecco apparire allora YHWH dei capitoli finali del libro: un Dio somma​mente libero e trascendente, che parla a Giobbe attraverso la creazione, elemento che, come vedremo, è di grande importanza.

In Gb 42,5 troviamo il vertice del libro: Giobbe ha incontrato Dio faccia a faccia. Il "mira​colo del libro" sta nel fatto che Giobbe non si sottrae a Dio neppure quando Dio gli appare come nemico: anche nella sua ribellione, Giobbe resta un uomo di fede; e così trova Dio.

2. IL VOLTO DEL DOLORE

Il dolore è certamente l'eterno problema dell'uomo, al quale le religioni hanno sempre cercato di dare una risposta e la Bibbia non è da meno. Un testo attribuito al filosofo greco Epicuro sembra esporre lucidamente il pro​blema:

Dio, o vuole togliere i mali ma non può, o può, ma non vuole, o vuole e può.

Se vuole ma non può è impotente, se può ma non vuole è cattivo, se non vuole né può è cattivo e impotente.

Se vuole e può, l'unica cosa che convenga a Dio, da dove dunque vengono i mali? 
E perché Dio non li toglie?
Questa è l'affermazione di un ateo, o almeno così pare; eppure anche la celebre Summa Theologica di san Tommaso di Aquino si apre con un problema analogo: «Se ci fosse Dio, non troveremmo nel mondo alcun male; si trova invece il male nel mondo; perciò Dio non c'è». A questa obiezione Tommaso risponde con Agostino che Dio permette il male per poter trarre anche da esso il bene, perché in realtà l'onnipotenza del creatore vuole solo il bene (S Th I, q. 2 a. 3). Eppure l'uomo con​tinua a soffrire.

Il libro di Giobbe non tenta neppure di dare una risposta definitiva al proble​ma del dolore (v. al riguar​do la scheda relativa a Giobbe e Gesù Cristo). Il senso della sofferenza sta per Giobbe nel mistero di Dio e nella possibilità di incontrarsi con lui, non in una risposta dottrinale e astratta. Giobbe ci insegna non tanto a liberarci dal dolore, quanto a essere liberi e credenti nel dolore (Bonora). La via è appunto quella dell'incontro personale con Dio, dove tutte le domande di Giobbe non hanno più ragione di essere. Quella di Giobbe non è una soluzio​ne al problema del dolore, ma l'affermazione che non sono importanti tanto le risposte, quanto la consapevolezza del non poterne dare. Il vero problema resta ancora una volta Dio. Il saggio si trova di fronte a una realtà mutevole e ambigua, che può aver un senso solo in un corretto rapporto con Dio; anche in questo caso Giobbe si dimostra un saggio; le domande sul dolore e su Dio nascono dall'esperienza contraddittoria della realtà.

Più profondamente: la mentalità occidentale cerca quasi naturalmente di spiegare il male, di "trovare il colpevole" e di punirlo; così il male è ora colpa dell'uomo, ora di sata​na, ora della natura, ora di Dio. La mentalità biblica cerca piuttosto, di fronte al male, di aiutare la vittima. Così nel libro di Giobbe Dio non spiega affatto al protagonista sofferente il perché del male, ma si mette dalla sua parte e, in qualche modo, accetta di soffrire con lui. Dio sta dalla parte del "povero" Giobbe e allo stesso tempo prende sul serio il suo grido di sofferente. È questa la via che porterà alla croce di Cristo.
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